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ID 5909 | 14.09.2020 

Update Rev. 3.0 del 14 Settembre 2020 
 
Decreto Legislativo 3 settembre 2020 n. 116 
Attuazione della direttiva (UE) 2018/851 che modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e 
attuazione della direttiva (UE) 2018/852 che modifica la direttiva 1994/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio. (GU Serie Generale n.226 del 11-09-2020)  
Entrata in vigore del provvedimento: 26/09/2020 
 

 

1. Definizione Deposito temporaneo 

Articolo 183 comma 1 lett bb) D.lgs 152/2006 

bb) “deposito temporaneo prima della raccolta”: il raggruppamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli 
stessi in un impianto di recupero e/o smaltimento, effettuato, prima della raccolta ai sensi dell’art. 185 –
bis. 

Art. 185 -bis Deposito temporaneo prima della raccolta 

Nuovo articolo di cui Decreto Legislativo 3 settembre 2020 n. 116 
 
1. Il raggruppamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli stessi in un impianto di recupero o smaltimento 
è effettuato come deposito temporaneo, prima della raccolta, nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a) nel luogo in cui i rifiuti sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge l’attività che ha 
determinato la produzione dei rifiuti o, per gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice 
civile, presso il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi i consorzi 
agrari, di cui gli stessi sono soci;  

b) esclusivamente per i rifiuti soggetti a responsabilità estesa del produttore, anche di tipo volontario, il 
deposito preliminare alla raccolta può essere effettuato dai distributori presso i locali del proprio punto 
vendita; 

c) per i rifiuti da costruzione e demolizione, nonché per le filiere di rifiuti per le quali vi sia una specifica 
disposizione di legge, il deposito preliminare alla raccolta può essere effettuato presso le aree di 
pertinenza dei punti di vendita dei relativi prodotti. 

2. Il deposito temporaneo prima della raccolta è effettuato alle seguenti condizioni: 

a) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (CE) 850/2004, e successive 
modificazioni, sono depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio e 
l’imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti conformemente al suddetto regolamento; 

b) i rifiuti sono raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo una delle seguenti 
modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno trimestrale, 
indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga 
complessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, 
allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all’anno, il deposito temporaneo non può 
avere durata superiore ad un anno; 

c) i rifiuti sono raggruppati per categorie omogenee, nel rispetto delle relative norme tecniche, nonché, 
per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in 
essi contenute; 

d) nel rispetto delle norme che disciplinano l’imballaggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose. 

https://www.certifico.com/ambiente/legislazione-ambiente/245-legislazione-rifiuti/11539-decreto-legislativo-3-settembre-2020-n-116
https://www.certifico.com/ambiente/legislazione-ambiente/245-legislazione-rifiuti/11539-decreto-legislativo-3-settembre-2020-n-116
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 3. Il deposito temporaneo prima della raccolta è effettuato alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 e non 
necessita di autorizzazione da parte dell’autorità competente. 

Il Deposito temporaneo è inteso come il raggruppamento dei rifiuti ai fini del trasporto degli stessi in un 
impianto di recupero o smaltimento, prima della raccolta. 

Condizioni da rispettare: 

- deve essere effettuato nel luogo in cui i rifiuti sono prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si 
svolge l’attività che ha determinato la produzione dei rifiuti o, per gli imprenditori agricoli, presso il sito che 
sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi i consorzi agrari, di cui gli stessi sono 
soci 

E’ importante che gli operatori tengano presente che la nozione di “luogo di produzione” dei rifiuti non 
potrà essere interpretata in modo eccessivamente ampio, proprio perché questo comporterebbe una 
dilatazione non consentita del concetto di «deposito temporaneo», la quale potrebbe essere interpretata 
dalla giurisprudenza (anche e soprattutto in sede penale) come “abuso” del regime derogatorio connesso a 
quest’ultimo concetto. 

- esclusivamente deve essere effettuato per i rifiuti soggetti a responsabilità estesa del produttore, anche 
di tipo volontario, il deposito preliminare alla raccolta può essere effettuato dai distributori presso i locali 
del proprio punto vendita 

-  deve essere effettuato per i rifiuti da costruzione e demolizione, nonché per le filiere di rifiuti per le quali 
vi sia una specifica disposizione di legge, il deposito preliminare alla raccolta può essere effettuato presso 
le aree di pertinenza dei punti di vendita dei relativi prodotti. 

Il deposito temporaneo deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti che non possono essere 
miscelati/mischiati/accantonati in uno stesso contenitore. 

Il deposito temporaneo è mono-soggettivo, in quanto non è possibile, in caso di diverse imprese 
operanti nello stesso sito, la creazione di un deposito temporaneo cumulativo. In caso di deposito di rifiuti 
pericolosi, deve essere vietato l’accesso ad estranei.  
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Fig. 2 - Limite temporale e volumetrico 

Il superamento delle condizioni sopra indicate configura un deposito incontrollato di rifiuti o uno 
stoccaggio, soggetto ad autorizzazione. 
 

Tab. 1 - Conformità deposito in relazione al limite volumetrico 

RP m3 RNP m3 Volume complessivo m3  Conformità 
 

0 < 30 mc < 30 Conforme 

< 10 mc 0 < 10 Conforme 

< 10 mc < 20 mc < 30 Conforme 

0 > 30 mc > 30 Non conforme 

> 10 mc 0 > 10 Non conforme 

> 10 mc > 20 mc > 30 Non conforme 

> 10 mc < 20 mc > 10 RP Non conforme 

 

 

  

 

Rifiuti non 

pericolosi 
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pericolosi 

Senza limite quantitativo 

3 mesi 

1. 

2. Limite volumetrico 

> 30 m3 di cui 

10 m3 RP 

 

< 30 m3 di cui 

10 m3 RP 

Anche dopo 3 mesi 

Entro un anno 
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Classificazione rifiuto D.Lgs 152/2006 
... 
 
184. Classificazione 

1. Ai fini dell’attuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l’origine, 
in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non 
pericolosi. 

2. Sono rifiuti urbani i rifiuti di cui all’art. 183, comma 1, lettera b -ter). 

3. Sono rifiuti speciali: 

a) i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 2135 del codice civile, e della pesca; 
b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di 
scavo, fermo restando quanto disposto dall’art. 184 -bis; 
c) i rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni industriali se diversi da quelli di cui al comma 2; 
d) i rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni artigianali se diversi da quelli di cui al comma 2; 
e) i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività commerciali se diversi da quelli di cui al comma 2; 
f) i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività di servizio se diversi da quelli di cui al comma 2; 
g) i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione 
e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento 
di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi da quelli all’art. 183, comma 1, lettera b -ter); 
i) i veicoli fuori uso. 

4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta del 
presente decreto.   

5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del presente decreto include i rifiuti pericolosi e 
tiene conto dell’origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne la determinazione dei 
rifiuti da considerare pericolosi. L’inclusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che 
esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui all’art. 183. La corretta attribuzione 
dei Codici dei rifiuti e delle caratteristiche di pericolo dei rifiuti è effettuata dal produttore sulla base delle 
Linee guida redatte, entro il 31 dicembre 2020, dal Sistema nazionale per la protezione e la ricerca 
ambientale ed approvate con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare notifica immediatamente alla 
Commissione europea i casi di cui all’art. 7 della direttiva 2008/98/CE e fornisce alla stessa tutte le 
informazioni pertinenti. 

5 -bis. Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, con il Ministro della salute, con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate, nel rispetto delle norme 
dell’Unione europea e del presente decreto legislativo, le speciali procedure per la gestione, lo 
stoccaggio, la custodia, nonché per l’autorizzazione e i nulla osta all’esercizio degli impianti per il 
trattamento dei rifiuti prodotti dai sistemi d’arma, dai mezzi, dai materiali e dalle infrastrutture 
direttamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza nazionale, così come individuati con decreto 
del Ministro della difesa, compresi quelli per il trattamento e lo smaltimento delle acque reflue navali e 
oleose di sentina delle navi militari da guerra, delle navi militari ausiliarie e del naviglio dell’Arma dei 
carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera 
iscritti nel quadro e nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato. 

5 -bis .1. Presso ciascun poligono militare delle Forze armate è tenuto, sotto la responsabilità del 
comandante, il registro delle attività a fuoco. Nel registro sono annotati, immediatamente dopo la 
conclusione di ciascuna attività: 
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3.2 Attribuzione dei Codice CER 

Il rifiuto viene classificato come pericoloso solo se le sostanze pericolose in esso contenute raggiungono 
determinate concentrazioni (criterio del limite della concentrazione), tali da conferire al rifiuto medesimo 
una o più caratteristiche di cui allegato I del T.U. (D.Lgs. 152/06), recante l’elenco delle sostanze 
pericolose. 

Allegato D – Elenco dei rifiuti. 

Classificazione dei rifiuti. 

Definizioni. 

 Ai fini del presente allegato, si intende per: 

 1. «sostanza pericolosa», una sostanza classificata come pericolosa in quanto conforme ai criteri di cui 
alle parti da 2 a 5 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 1272/2008; 

 2. «metallo pesante», qualunque composto di antimonio, arsenico, cadmio, cromo (VI), rame, piombo, 
mercurio, nichel, selenio, tellurio, tallio e stagno, anche quando tali metalli appaiono in forme metalliche 
nella misura in cui questi sono classificate come pericolose; 

 3. «policlorodifenili e policlorotrifenili» (PCB), i PCB, conformemente alla definizione di cui all’articolo 2, 
lettera a), della direttiva 96/59/CE del Consiglio;  

4. «metalli di transizione», uno dei metalli seguenti: qualsiasi composto di scandio vanadio, manganese, 
cobalto, rame, ittrio, niobio, afnio, tungsteno, titanio, cromo, ferro, nichel, zinco, zirconio, molibdeno e 
tantalio, anche quando tali metalli appaiono in forme metalliche, nella misura in cui questi sono 
classificati come pericolosi; 

5. «stabilizzazione», i processi che modificano la pericolosità dei componenti dei rifiuti e trasformano i 
rifiuti pericolosi in rifiuti non pericolosi; 

6. «solidificazione», processi che influiscono esclusivamente sullo stato fisico dei rifiuti per mezzo di 
appositi additivi, senza modificare le proprietà chimiche dei rifiuti stessi; 

7. «rifiuto parzialmente stabilizzato», un rifiuto che contiene, dopo il processo di stabilizzazione, 
componenti pericolosi, che non sono stati completamente trasformati in componenti non pericolosi e che 
potrebbero essere rilasciati nell’ambiente nel breve, medio o lungo periodo» 

 Valutazione e classificazione. 

 1. Valutazione delle caratteristiche di pericolo dei rifiuti. 

Nel valutare le caratteristiche di pericolo dei rifiuti, si applicano i criteri di cui all’Allegato I alla Parte IV 
del decreto legislativo n. 152 del 2006. Per le caratteristiche di pericolo HP 4, HP 6 e HP 8, ai fini della 
valutazione si applicano i valori soglia per le singole sostanze come indicato nell’Allegato I alla Parte IV 
del decreto legislativo n. 152 del 2006. Quando una sostanza è presente nei rifiuti in quantità inferiori al 
suo valore soglia, non viene presa in considerazione per il calcolo del valore limite di concentrazione. 
Laddove una caratteristica di pericolo di un rifiuto è stata valutata sia mediante una prova che 
utilizzando le concentrazioni di sostanze pericolose come indicato nell’Allegato I alla Parte IV del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, prevalgono i risultati della prova. 

 2. Classificazione di un rifiuto come pericoloso. 

I rifiuti contrassegnati da un asterisco (*) nell’elenco di rifiuti sono considerati rifiuti pericolosi a meno 
che non si applichino le esclusioni di cui all’articolo 20 della direttiva 2008/98/CE. 
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5.1 Caratteristiche recipienti 

Contenitori omologati ADR 
 
Prevedere eventuali contenitori/imballaggi omologati ADR se 
il trasporto di rifiuti sarà assoggettato a trasporto in colli di 
merci pericolose ADR, già eventualmente ascrivibile da 
analisi e SDS. (vedi anche cap. 9). 
 
 
 
 
 
 
 
 
                  
                                      Omologazione ONU 
Un imballaggio omologato ADR riporta una dicitura tipo: 
 
 
 
che identifica un imballaggio conforme al trasporto di 
determinate sostanze ADR. 
(approfondimenti su “Vademecum imballaggi ADR). 
 

 

 

Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 Luglio 1984 punto 4.1 

I recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, destinati a contenere rifiuti tossici e nocivi 

devono possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle proprietà chimico fisiche ed alle 

caratteristiche di pericolosità dei rifiuti contenuti. 

 

 

 
 

 
Contenitore IBC/GIR (contenitori ADR) 

 
 

 
 
Contenitori rifiuti sanitari 

 
 

 
 
Big bag 

         13H3/Y/0706 

          IND/2751969/2004/1002 

https://www.certifico.com/merci-pericolose/documenti-merci-pericolose/169-documenti-riservati-trasporto-adr/4188-vademecum-illustrato-imballaggi-adr
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Stoccaggio in cumuli 

Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 Luglio 1984 punto 4.1.3 

Se lo stoccaggio avviene in cumuli, questi devono essere realizzati su basamenti resistenti all'azione dei 

rifiuti.  Fatta eccezione per i rifiuti smaltibili in discariche di cui al punto 4.2.3.2, i rifiuti stoccati in cumuli 

devono essere protetti dall'azione delle acque meteoriche, e, ove allo stato polverulento, dall'azione del 

vento. 

5.2 Bacini di contenimento 

 

 

Fig. 10 - Esempi di bacini di contenimento 

RIFIUTI LIQUIDI 

Rifiuti pericolosi 

Normativa di riferimento 

Decreto 12.06.2002 n. 161 - Regolamento attuativo degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22, relativo all'individuazione dei rifiuti pericolosi che è possibile ammettere alle procedure 

semplificate 

Stoccaggio in contenitori e serbatoi fuori terra 

I contenitori o serbatoi fissi o mobili utilizzati per lo stoccaggio dei rifiuti devono possedere adeguati 

requisiti di resistenza in relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità del 

rifiuto. I contenitori e i serbatoi devono essere provvisti di sistema di chiusura, accessori e dispositivi atti ad 

effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di riempimento, travaso e svuotamento. 

Le manichette ed i raccordi dei tubi utilizzati per il carico e lo scarico dei rifiuti liquidi contenuti nelle 

cisterne devono essere mantenuti in perfetta efficienza al fine di evitare dispersioni nell'ambiente. 

Il contenitore o serbatoio fisso o mobile deve riservare un volume residuo di sicurezza pari al 10%, ed 

essere dotato di dispositivo antitraboccamento o da tubazioni di troppo pieno e di indicatori e di allarmi di 

livello. Gli sfiati dei serbatoi che contengono sostanze volatili e/o rifiuti liquidi devono essere captati ed 

inviati ad apposito sistema di abbattimento. 
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I contenitori e/o serbatoi devono essere posti su pavimento impermeabilizzato e dotati di sistemi di 

contenimento di capacità pari al serbatoio stesso oppure nel caso che nello stesso bacino di contenimento 

vi siano più serbatoi, la capacità del bacino deve essere pari ad almeno il 30% del volume totale dei 

serbatoi, in ogni caso non inferiore al volume del serbatoio di maggiore capacità, aumentato del 10%. 

I rifiuti che possono dar luogo a fuoriuscita di liquidi devono essere collocati in contenitori a tenuta, 

corredati da idonei sistemi di raccolta per i liquidi. 

Lo stoccaggio dei fusti o cisternette deve essere effettuato all'interno di strutture fisse, la sovrapposizione 

diretta non dovrà superare i tre piani. 

I contenitori devono essere raggruppati per tipologie omogenee di rifiuti e disposti in maniera tale da 

consentire una facile ispezione, l'accertamento di eventuali perdite e la rapida rimozione di eventuali 

contenitori danneggiati. 

Rifiuti non pericolosi 

Normativa di riferimento  

 

Decreto 5 aprile 2006, n. 186 - Regolamento recante modifiche al decreto ministeriale 5 febbraio 1998 

«Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero, ai sensi degli 

articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.  

Stoccaggio in contenitori e serbatoi fuori terra 

I contenitori o serbatoi fissi o mobili utilizzati per lo stoccaggio dei rifiuti devono possedere adeguati 

requisiti di resistenza in relazione alle proprietà chimico-fisiche del rifiuto. 

I contenitori e i serbatoi devono essere provvisti di sistema di chiusura, accessori e dispositivi atti ad 

effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di riempimento, travaso e svuotamento. 

Le manichette ed i raccordi dei tubi utilizzati per il carico e lo scarico dei rifiuti liquidi contenuti nelle 

cisterne devono essere mantenuti in perfetta efficienza al fine di evitare dispersioni nell'ambiente. 

Il contenitore o serbatoio fisso o mobile deve riservare un volume residuo di sicurezza pari al 10%, ed 

essere dotato di dispositivo antitraboccamento o da tubazioni di troppo pieno e di indicatori e di allarmi di 

livello. 

Gli sfiati dei serbatoi che contengono sostanze volatili e/o rifiuti liquidi devono essere captati ed inviati ad 

apposito sistema di abbattimento. 

I contenitori e/o serbatoi devono essere posti su superficie pavimentata e dotati di bacini di contenimento 

di capacità pari al serbatoio stesso oppure, nel caso che nello stesso bacino di contenimento vi siano più 

serbatoi, la capacità del bacino deve essere pari ad almeno il 30% del volume totale dei serbatoi, in ogni 

caso non inferiore al volume del serbatoio di maggiore capacità, aumentato del 10% e, in ogni caso, dotato 

di adeguato sistema di svuotamento. 

I rifiuti che possono dar luogo a fuoriuscita di liquidi devono essere collocati in contenitori a tenuta, 

corredati da idonei sistemi di raccolta per i liquidi. 

Lo stoccaggio dei fusti o cisternette deve essere effettuato all'interno di strutture fisse, la sovrapposizione 

diretta non deve superare i tre piani. 

I contenitori devono essere raggruppati per tipologie omogenee di rifiuti e disposti in maniera tale da 

consentire una facile ispezione (passo d'uomo), l'accertamento di eventuali perdite e la rapida rimozione di 

eventuali contenitori danneggiati. 
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6. Etichette 

Allo scopo di rendere nota, durante lo stoccaggio provvisorio, la natura e la pericolosità dei rifiuti, i 
recipienti, fissi e mobili, devono essere opportunamente contrassegnati con etichette o targhe, 
apposte sui recipienti stessi o collocate nelle aree di stoccaggio; detti contrassegni devono essere ben 
visibili per dimensioni e collocazione.  
Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 Luglio 1984 punto 4.1.3 

 

Art. 185 -bis comma 2 lett. d) 

d) nel rispetto delle norme che disciplinano l’imballaggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose. 

Etichette Rifiuti pericolosi (CLP) 

Regolamento (CE) N. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo alla 

classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le 

direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006: 

Ogni contenitore deve essere provvisto di etichettatura e si ritiene che nell’etichetta di un rifiuto sia 

necessario riportare:  

 

1. 

 

“R” Esclusivamente per i rifiuti pericolosi etichetta o un marchio inamovibile 
avente le misure di 15X15 cm a fondo giallo recante la lettera R di colore 
nero, alta 10 cm, larga 8 cm e con uno spessore del segno di 1,5 cm. 

2. CODICE CER XX YY ZZ 

3. Caratteristiche di 
pericolo  

HPXX 
HP 1 “Esplosivo”: rifiuto che può, per reazione chimica, sviluppare gas a 
una temperatura, una pressione e una velocità tali da causare danni 
nell’area circostante. Sono inclusi i rifiuti pirotecnici, i rifiuti di perossidi 
organici esplosivi e i rifiuti autoreattivi esplosivi; 
HP 2 “Comburente”: rifiuto capace, in genere per apporto di ossigeno, di 
provocare o favorire la combustione di altre materie; 
HP 3” Infiammabile”: 
– rifiuto liquido infiammabile: rifiuto liquido il cui punto di infiammabilità è 
inferiore a 60 °C oppure rifiuto di gasolio, carburanti diesel e oli da 
riscaldamento leggeri il cui punto di infiammabilità è superiore a 55 °C e 
inferiore o pari a 75 °C; 
– rifiuto solido e liquido piroforico infiammabile: rifiuto solido o liquido che, 
anche in piccole quantità, può infiammarsi in meno di cinque minuti 
quando entra in contatto con l’aria; 
– rifiuto solido infiammabile: rifiuto solido facilmente infiammabile o che 
può provocare o favorire un incendio per sfregamento; 
– rifiuto gassoso infiammabile: rifiuto gassoso che si infiamma a contatto 
con l’aria a 20 °C e a pressione normale di 101,3 kPa; 
– rifiuto idroreattivo: rifiuto che, a contatto con l’acqua, sviluppa gas 
infiammabili in quantità pericolose; 
– altri rifiuti infiammabili: aerosol infiammabili, rifiuti autoriscaldanti 
infiammabili, perossidi organici infiammabili e rifiuti autoreattivi 
infiammabili. 
HP 4 “Irritante”: rifiuto la cui applicazione può provocare irritazione 
cutanea o lesioni oculari; 
HP 5 “Nocivo”: rifiuto che può causare tossicità specifica per organi 
bersaglio con un’esposizione singola o ripetuta, oppure può provocare 
effetti tossici acuti in seguito all’aspirazione; 
HP 6 “Tossico”: rifiuto che può provocare effetti tossici acuti in seguito 
alla somministrazione per via orale o cutanea, o in seguito all’esposizione 
per inalazione; 
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8. Rifiuti pericolosi: dal deposito temporaneo al Trasporto in ADR  

La classificazione del rifiuto in ADR è responsabilità dello speditore, che dovrà attenersi ai metodi di 
classificazione del rifiuto, secondo i criteri dell’ADR per le soluzioni e miscele al quali il rifiuto è equiparato.  

Esempio Etichetta Olio esausto ADR 

Sui colli contenenti rifiuti pericolosi, oltre che le etichettature e i marchi previsti dalle norme ADR, deve 

essere in ogni caso apposta un’etichetta o un marchio inamovibile avente le misure di 15X15 cm a fondo 

giallo recante la lettera R di colore nero, alta 10 cm, larga 8 cm e con uno spessore del segno di 1,5 cm. 

 

Ad esempio se la classificazione dell’olio esausto in ADR è associata all’ONU 3082(1), si ha: 

ONU 3082 

Denominazione Materia pericolosa per l’ambiente, liquida, N.A.S. 

Classe 9 

Gruppo di imballaggio III 

Etichette 9, Materia pericolosa per l'ambiente acquatico 

Tipo trasporto  Colli 

Istruzioni di imballaggio P001, IBC03, LP01, R001 

Disposizioni speciali di imballaggio PP1 

Imballaggio in comune MP19 

Codice restrizione galleria E 

Kemler 90 

Tecnicamente ciò avviene con metodi di analisi, ma per i casi in cui tali metodi possono essere difficoltosi 
e/o economicamente non sostenibili, l’ADR fornisce delle precisazioni: 

2.1.3.5.1 Le caratteristiche fisiche e chimiche e le proprietà fisiologiche devono essere determinate 
mediante misura o calcolo e la materia, soluzione o miscela deve essere classificata secondo i criteri 
enunciati nella sottosezione 2.2.x.1 delle diverse classi. 

2.1.3.5.2 Se questa determinazione non è possibile senza costi o prestazioni sproporzionati, la materia, 
soluzione o miscela deve essere classificata nella classe del componente che presenta il pericolo 
preponderante. 

2.1.3.5.5 Se la materia da trasportare è un rifiuto, la cui composizione non è esattamente conosciuta, la 
sua assegnazione a un numero ONU e a un gruppo d’imballaggio conformemente a 2.1.3.5.2 può essere 
basata sulle conoscenze che ha lo speditore del rifiuto, come pure su tutti i dati tecnici e dati di sicurezza 
disponibili, dalla legislazione in vigore, relativa alla sicurezza e all’ambiente. 

In caso di dubbio, deve essere scelto il grado di pericolo più elevato. 

N.B. Qualora sulla base delle conoscenze della composizione del rifiuto e delle proprietà fisiche e chimiche 
dei componenti identificati, sia possibile dimostrare che le proprietà del rifiuto non corrispondono alle 
proprietà del gruppo d’imballaggio I, tale rifiuto può essere classificato, in assenza di altre informazioni, 
sotto la rubrica n.a.s. più appropriata del gruppo d’imballaggio II. 

Tuttavia, se è noto che il rifiuto presenta soltanto caratteristiche di pericolosità per l’ambiente, può essere 
assegnato ai N° ONU 3077 o 3082, gruppo di imballaggio III. 

Questa procedura non può essere impiegata per i rifiuti contenenti materie descritte al 2.1.3.5.3, materie 

della classe 4.3, materie indicate al 2.1.3.7 o materie che non sono ammesse al trasporto conformemente 

al 2.2.x.2 
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(1) L’associazione ADR dovrà essere effettuata, di caso in caso, in accordo con quanto previsto dall’ADR 

per i rifiuti (equiparati a miscele). 

 

 Olio esausto 
 

 

 
CODICE CER: 13 02 08* 
 

 
 

 

Fig. 21 - Contenitori olio esausto 
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Fonti 

- D.Lgs 152/2006 Norme in materia ambientale (G.U. n. 88 del 14 aprile 2006) 

- Sentenza Corte di Cassazione 19 marzo 2015 n. 11492 

- Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 Luglio 1984 

- Decreto 12.06.2002 n. 161 - Regolamento attuativo degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22, relativo all'individuazione dei rifiuti pericolosi che è possibile ammettere alle procedure 

semplificate (GU n. 177 del 30 luglio 2002) 

- Decreto 5 aprile 2006, n. 186 - Regolamento recante modifiche al decreto ministeriale 5 febbraio 1998 

«Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero, ai sensi degli 

articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. (GU n. 115 del 19 maggio 2006) 

- Regolamento (CE) N. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 

alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le 

direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006 (GU L 353/1 

31.12.2008) 

- Circolare MATTM Prot.n.1912/ALBO/PRES del 2 ottobre 2007  

- ADR 2019 
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